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Frontale all’alba: morti 2 ventenni

“P erché una bambina vuol diventare un maschio?
Perché non è contenta di essere una bimba?” mi

chiede una lettrice. Che cosa fa di un embrione una bimba
felice di diventare poi una donna? Punto fermo: il program-
ma biologico di base è di “default” femminile: ecco perché i
disturbi dell’identità (“disforie di genere”) sono molto più
diffusi nei maschi (ne parleremo la prossima settimana).
Perché allora una bambina può desiderare di essere un
maschietto e diventare un uomo? Le motivazioni possono
essere suddivise in due aspetti principali: quelle difensive,
di fuga dalla femminilità, e quelle espressive di una vera
identità di tipo maschile. Causano la fuga il percepire la
femminilità come perdente, umiliante, repressiva, in conte-
sti e culture che ancora considerano l’essere donna un
minor valore. Perché dal vissuto negativo scatti il viraggio
sono necessari altri fattori biologici che possono aver in
parte mascolinizzato il cervello della bimba: per esempio un
eccesso di ormoni maschili da stress della madre, una
disfunzione surrenalica materna o farmaci somministrati in
gravidanza. Dal punto di visita psicologico vengono ricono-
sciuti come critici una inadeguata identificazione con la
madre, perché viene sentita come distante, negativa,
aggressiva, rifiutante, o un suo sostituto stabile, e una forte
identificazione con il padre, o un suo sostituto. “Troppo
poca mamma, troppo papà” (“too much father, too little
mother”) è la lettura che molti esperti fanno di queste
perturbazioni precoci dei riferimenti familiari. A questo
possono aggiungersi le delusioni sulla femminilità, soprat-
tutto per due tipi di messaggi: “una bambina non deve
comportarsi così”, quando vengono repressi talenti vitali
per attività normalmente libere e acquisite per i maschi; e
“le bambine devono aiutare la mamma a casa” (mentre i
maschi giocano), messaggio ancora attivo in molte culture e
in contesti socioeconomici più svantaggiati. Non ultimo, il
percepirsi come preda sessuale.
Tra i fattori precipitanti, va sottolineato oggi il ruolo dei
media, per cui ho coniato il termine di transessualismo
“mediagenico”. Nel senso che la visibilità crescente sui
media di persone che hanno cambiato sesso con successo
può indurre una piccola confusa a credere che il percorso
sia facile e di sicuro risultato.
Come comportarsi? I consigli pratici, condivisi in apposite
linee guida dai maggiori esperti mondiali che si occupano di
disturbi dell’identità, sono questi: 1. nei bambini evitare le
etichette con diagnosi definitive di disturbo dell’identità,
data la grande plasticità psichica e del comportamento dei
piccoli; 2. non banalizzare il problema, ma offrire un
sostegno psicologico qualificato, alla piccola e alla famiglia;
3. se invece emerge con chiarezza un orientamento
transessuale, è fondamentale ritardare la pubertà, con
opportuni farmaci, che già usiamo in sicurezza nelle
pubertà precoci, per dar modo alla ragazzina prepubere di
avere ancora tempo per maturare una propria decisione
prima che i cambiamenti creati dagli ormoni rendano tutto
il percorso molto più complicato. Fondamentali l’incoraggia-
re a fare uno sport amato quotidiano, per maturare un “Io
corporeo” più vivace e sano, per scaricare le emozioni
negative, riducendo la vulnerabilità ad ansia e depressione,
e fughe nei disturbi del comportamento alimentare o in
altre dipendenze. L’effetto positivo dell’attività fisica è così
importante da far parlare di “farmacoterapia endogena”.
Importanti poi le vitamine, in particolare la vitamina D, e
oligoelementi come il calcio e il magnesio, per sostenere la
crescita dell’osso. In sostanza: un disturbo dell’identità è un
problema serio, da affrontare con cura, gentilezza, rispetto
e molta competenza, in modo interdisciplinare, per il bene
della bambina e la serenità dei suoi familiari.
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PASSIONI E SOLITUDINI

Se una bambina
si sente un maschio,
i disturbi d’identità

Tragedia all'alba sulla Feltrina: 2 ventenni hanno perso la vita
nello scontro frontale tra una Seat Ibiza e un'Audi Q3; altre 5
persone sono ricoverate in gravi condizioni. A bordo delle
vetture una famiglia di Feltre diretta al mare, genitori e 2 figli
piccoli, e dall'altra i 3 amici al rientro da Jesolo. Poche ore dopo
non distante altro schianto con coinvolto mr Geox: tre i feriti.

IL COMMENTO
Sgarbi show allo stand leghista:
offese e parolacce ai triestini
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LA DOMANDA

LA CHIESA
RISORSE
E INVESTIMENTI
Un lettore lamentava il catti-
vo utilizzo del 5 per mille da
parte della Chiesa Cattolica
che imprudentemente, a suo
avviso, ha investito a rischio
delle risorse che potevano
essere meglio indirizzate. In
linea di principio l’obiezione
non fa una piega ma, a mio
avviso, la sua denuncia deve
essere meglio inquadrata. Ad
essere destinato allo Stato o
alle Chiese, l’elenco ne preve-
de ben undici, è l’otto per
mille e non il cinque per
mille che invece può essere
destinato al sostegno del vo-
lontariato, al finanziamento
della ricerca scientifica e
dell’università, al finanzia-
mento della ricerca sanita-
ria, al finanziamento delle
attività di tutela e promozio-

ne dei beni culturali, a soste-
gno delle attività sociali svol-
te dal comune di residenza e,
infine, a sostegno alle associa-
zioni sportive dilettantistiche
riconosciute dal Coni. Una
tale elencazione permette al
cittadino contribuente di di-
rottare il 5 per mille dell’Ir-
pef della propria dichiarazio-
ne dei redditi alla iniziativa
che meglio ritenga degna del-
la sua attenzione.
Quanto all’otto per mille il
ragionamento è diverso e me-
rita un breve passaggio stori-
co: con i Patti Lateranensi
del 1929 vengono codificati i
rapporti tra lo Stato italiano e
la Chiesa cattolica e lo Stato
si impegna a pagare lo stipen-
dio al clero cattolico median-
te il meccanismo della Con-
grua quale riconoscimento
economico delle varie confi-
sche dei beni ecclesiastici
avvenute nel corso del XIX

secolo. Nel 1984 con la firma
del nuovo concordato lo Stato
non eroga più lo stipendio al
clero ma stabilisce che il
sostegno dello Stato alla Chie-
sa avvenga nel quadro della
devoluzione di una frazione
del gettito totale dell’Irpef,
appunto l’otto per mille. Da
quella data per Chiesa non si
intende solo quella Cattolica,
infatti tra il 1985 e il 2014 le
Chiese beneficiarie sono di-
ventate undici.
Alla luce di questa esposizio-
ne i citati investimenti delle
Curie pare possano essere
stati fatti con risorse diverse
dall’otto per mille senza di-
menticare che le perdite ven-
gono indicate al valore delle
quote degli scorsi mesi men-
tre gli investimenti, se datati,
hanno chiesto impieghi ben
diversi.

Daniele Milillo
Galliera Veneta

Vaporetti a Venezia
imbarchi separati

turisti-residenti:
basterà per

ridurre il caos?
Sgarbi non doveva farlo, ma poteva farlo. La
Cassazione si è appena espressa favorevolmente in
tal senso su Toscani e i veneti presunti ubriaconi.
Come una fiammella incontrollata diventa un incen-
dio, così la barbarie civile inizia da queste cose.

Taddeo, Roberto e Michele

vera parata ma che, in azzurro, non potrà
contare sulla stessa, fondamentale, protezio-
ne preventiva.

Da qui l’idea, molto contiana, di fare di
necessità virtù, di rovesciare i valori con
altre armi, una squadra tutta corsa e fisicità,
equilibrio e sentimento, anima e cuore,
tattica e disciplina e, perché no?, anche
spregiudicata, senza paura: “Continuano a
dirci che siamo scarsi ma possiamo battere
chiunque. Credeteci e siate coraggiosi” ha
ripetuto fino alla noia ai suoi giocatori il citì
che non avrà una seconda occasione azzur-
ra, l’uomo ossessionato dagli schemi e dalla
voglia di dimostrare, sempre, di essere il
migliore, qui e adesso, come, il mese prossi-
mo, a Londra. Anche approfittando di un
Europeo al momento molto più equilibrato
ed incerto del previsto.

Senonchè, l’idea diffusa è che l’Italia abbia
uno dei migliori allenatori del torneo e
questo – più che il prestigio e la tradizione di
chi ha vinto quattro volte il Mondiale e,
quanto a palmares, è secondo solo alla

Germania - può essere un fattore in grado di
riequilibrare sfide apparentemente sbilan-
ciate come quella di stasera, dove il ranking
(il Belgio è n.2 del mondo dietro l’Argentina,
noi 12. appena davanti all’Ecuador) e il
talento complessivo non sembrano lasciarci
grandi speranze.

Che poi, a dirla tutta, questo Belgio
potrebbe anche assomigliare alla Francia:
tanta qualità, d’accordo, ma idee di gioco
poco delineate, e un gruppo di difensori
tutt’altro che straordinari, soprattutto dopo
la rinuncia obbligata agli infortunati Kom-
pany e Lombaerts. E, quanto a strategia,
onestamente, fra Conte e Wilmots non c’è
partita.

Insomma, perché non credere che l’Italia
possa fare con il Belgio quello che la
Romania ha fatto con la Francia, magari con
un po’ di furbizia e buona sorte in più e,
dunque, con un finale diverso?

Claudio De Min
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LA VIGNETTA

Sì 27%

No 65%

Non so 8%

AVVERTENZA - Le rilevazioni online del Gazzettino.it non hanno un valore
statistico. Si tratta di rilevazioni aperte a tutti, non basate su un
campione elaborato scientificamente. Hanno quindi l’unico scopo di
permettere ai lettori di esprimere la propria opinione sui temi di attualità.
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